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D. Lgs. 145/2017



Legge 350/2003 – Made in Italy

49. L'importazione e l'esportazione a fini di
commercializzazione ovvero la commercializzazione o la
commissione di atti diretti in modo non equivoco alla
commercializzazione di prodotti recanti false o fallaci
indicazioni di provenienza o di origine costituisce reato ed
è punita ai sensi dell'articolo 517 del codice penale.
Costituisce falsa indicazione la stampigliatura "made in
Italy" su prodotti e merci non originari dall'Italia ai sensi
della normativa europea sull'origine; costituisce fallace
indicazione, anche qualora sia indicata l'origine e la
provenienza estera dei prodotti o delle merci, l'uso di
segni, figure, o quant'altro possa indurre il consumatore a
ritenere che il prodotto o la merce sia di origine italiana
incluso l'uso fallace o fuorviante di marchi aziendali ai
sensi della disciplina sulle pratiche commerciali
ingannevoli, fatto salvo quanto previsto dal comma 49-bis

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398%7Eart517
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398%7Eart517
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398%7Eart517
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398%7Eart517
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398%7Eart517


Legge 350/2003 – Made in Italy

49-bis - Costituisce fallace indicazione l'uso del marchio,
da parte del titolare o del licenziatario, con modalità tali da
indurre il consumatore a ritenere che il prodotto o la
merce sia di origine italiana ai sensi della normativa
europea sull'origine, senza che gli stessi siano
accompagnati da indicazioni precise ed evidenti
sull'origine o provenienza estera o comunque sufficienti
ad evitare qualsiasi fraintendimento del consumatore
sull'effettiva origine del prodotto, ovvero senza essere
accompagnati da attestazione, resa da parte del titolare o
del licenziatario del marchio, circa le informazioni che, a
sua cura, verranno rese in fase di commercializzazione
sulla effettiva origine estera del prodotto. Per i prodotti
alimentari, per effettiva origine si intende il luogo di
coltivazione o di allevamento della materia prima agricola
utilizzata nella produzione e nella preparazione dei
prodotti e il luogo in cui è avvenuta la trasformazione
sostanziale. Il contravventore è punito con la sanzione
amministrativa pecuniaria da euro 10.000 ad euro
250.000. (49)



Decreto Ministeriale 26 Luglio 2017 – origine del grano

Eccezioni

E' consentita la produzione di sfarinati e paste alimentari aventi requisiti
diversi da quelli prescritti dalle norme del presente regolamento e dei
provvedimenti dell'autorita' amministrativa previsti dal presente
regolamento, quando e' diretta alla successiva spedizione verso altri
Paesi dell'Unione europea o verso gli altri Paesi contraenti l'accordo
sullo spazio economico europeo
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Decreto Ministeriale 26 Luglio 2017 – origine del grano



Decreto Ministeriale 9 Dicembre 2016 – origine del latte
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Decreto Ministeriale 9 Dicembre 2016 – origine del latte

10. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio prodotti alimentari
non etichettati in conformita' alle disposizioni del presente articolo e dei decreti di cui al comma 3 e' punito con la s
anzione amministrativa pecuniaria da 1.600 euro a 9.500 euro.



Decreto Ministeriale 26 Luglio 2017 – origine del riso

https://aidaonline7.adm.gov.it/nsitaricinternet/Nomenclatur
eImportServlet

https://aidaonline7.adm.gov.it/nsitaricinternet/NomenclatureImportServlet
https://aidaonline7.adm.gov.it/nsitaricinternet/NomenclatureImportServlet


Decreto Ministeriale 26 Luglio 2017 – origine del riso



Decreto Ministeriale 26 Luglio 2017 – origine del riso



Decreto Ministeriale 16 Novembre 2017 – origine del pomodoro
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Decreto Ministeriale 16 Novembre 2017 – origine del pomodoro



Decreto Ministeriale 16 Novembre 2017 – origine del pomodoro



Decreto Ministeriale 6 Agosto 2020 – carni suine
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Decreto Ministeriale 6 Agosto 2020 – carni suine
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D. Lgs. 145/2017



Etichettatura di origine - sentenze

Sentenza della Corte di Giustizia dell’Unione Europea, Terza Sezione,
1° ottobre 2020, nella causa C-485/18 – Groupe Lactalis contro
Premier ministre di Francia et al. – instaurata su rinvio pregiudiziale
del Conseil d’État (Consiglio di Stato) circa la corretta interpretazione
del Regolamento (UE) n. 1169/2011 – Informazioni ai consumatori
sugli alimenti – e, in particolare, dei suoi articoli 9, par. 1, lett. i), 26, par.
2, lett. a), 38 par. 1 e 39 par. 2, al fine di valutare se, in quali termini, su
quali presupposti e con quali limiti sia con gli stessi compatibile una
disposizione nazionale che prevede l’indicazione obbligatoria
dell’origine nazionale, europea o extra-europea del latte.



Etichettatura di origine - sentenze

Nessuna disposizione del regolamento (UE) 1169/2011 impedisce agli Stati
membri di adottare norme interne che prescrivano l’obbligo di indicare il Paese
di origine o luogo di provenienza di taluni alimenti in etichettatura.

Anzi, è proprio l’art. 39 a concedere loro questa possibilità, purché ne vengano 
rispettate le condizioni, che possono essere così sintetizzate in modo 
schematico:

in via preliminare, si deve trattare di indicazioni obbligatorie diverse ed 
ulteriori rispetto a quelle già previste dallo stesso regolamento (UE) 1169/2011 
o da altre norme armonizzate, riguardanti situazioni in cui l’omissione 
dell’indicazione del Paese d’origine o del luogo di provenienza possa indurre in 
errore il consumatore (par. 31 sentenza). Detto in altro modo: uno Stato 
membro non può giustificare una disposizione nazionale volta ad introdurre un 
simile obbligo col fatto che, altrimenti, il consumatore “locale” potrebbe essere 
indotto in errore, poiché una valutazione di questo genere spetta solo ai 
legislatori dell’Unione Europea o alla Commissione;



Etichettatura di origine - sentenze

Ancora, in via preliminare, dette ulteriori indicazioni obbligatorie possono 
riguardare solo «tipi o categorie specifici di alimenti» e non tali alimenti 
considerati indistintamente (par. 32);

la ratio della disciplina interna deve consistere alternativamente in:
• tutela della salute pubblica;
• tutela degli interessi dei consumatori (normalmente si fa leva su 

questa seconda opzione);
• prevenzione delle frodi alimentari;
• protezione dei diritti di proprietà industriale o commerciale o delle 

denominazioni geografiche qualificate;
• repressione della concorrenza sleale;

dimostrazione a monte, con carattere preminente, di un nesso 
comprovato [attributo oggettivo ndR] tra talune qualità degli alimenti di cui 
trattasi e la loro origine o provenienza. In mancanza di tale dimostrazione, 
la norma nazionale non può essere applicata per contrasto con il diritto 
europeo. Il collegamento da evidenziare è rappresentato da almeno una 
qualità dell’alimento, scientificamente misurabile e tale da caratterizzarlo 
rispetto agli altri dello stesso tipo provenienti da Paesi diversi. 



Etichettatura di origine - sentenze

dimostrazione a valle che la maggior parte dei consumatori 
locali attribuisce un valore significativo alla fornitura di tali 
informazioni [attributo soggettivo ndR]. Di per sé sola, questa 
motivazione non basta a giustificare la disposizione interna (par. 
42 sentenza).



Etichettatura di origine - sentenze

Presenza di elementi evocativi di italianità su confezioni di pasta alimentare
secca in assenza di indicazioni circa la provenienza non interamente italiana del
grano duro

T.A.R. Lazio -Roma,Sez. I 13 febbraio 2023, n. 2453 -Savo Amodio, pres.;
Petrucciani, est. -Lidl Italia s.r.l. a socio unico(avv.ti Capelli, Corea e Valcada) c.
Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato(Avv. gen. Stato) ed a.

Produzione, commercio e consumo -Pratica commerciale sleale-
Confezioni di pasta alimentare secca-Presenza di elementi evocativi di
italianità senza che fosse evidenziata con pari evidenza grafica la
provenienza non interamente italiana del grano duro dal quale si ricavava
la semola poi trasformata in pasta alimentare.



Etichettatura di origine - sentenze

L'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato (AGCM) ha
accertato l'esistenza di una pratica commerciale scorretta ai sensi
degli articoli 21 e 22 del Codice del Consumo relativamente alle
confezioni di pasta secca di Lidl Italia a marchio "Italiamo", "Fusilli
Pasta di Gragnano IGP" e "Combino". In breve, la pasta era
prodotta in Italia, con semola di grano duro italiano, ma il grano
duro (unico ingrediente della semola) non era interamente
italiano. La pratica commerciale scorretta, secondo l'AGCM,
consisteva nell'indurre in errore il consumatore, non evidenziando
a sufficienza che questi prodotti erano realizzati con grano non
interamente italiano. L'origine del grano era scritta sulla
confezione, ma si trovava sul pannello laterale, ovvero sul retro
della confezione, e quindi non era evidenziata con la stessa
evidenza grafica degli altri elementi che richiamavano l'italianità
del prodotto sul fronte della confezione.



Etichettatura di origine - sentenze

La sanzione dell'AGCM, confermata dalla sentenza, afferma che al di là del
mero rispetto delle norme sull'etichettatura, avendo scelto di enfatizzare
l'italianità del prodotto, l'etichettatura imponeva al professionista di
controbilanciare tale enfasi con una più evidente e contestuale indicazione
dell'origine del grano duro in etichetta.

Il Regolamento (UE) 1169/2011, che mira a garantire un elevato livello di
protezione dei consumatori in materia di informazioni sugli alimenti, stabilisce
all'articolo 7 che l'indicazione del Paese di origine o del luogo di provenienza
di un prodotto deve essere fornita in modo da non indurre in errore il
consumatore.

Il Regolamento n. 2018/775 non era applicabile all'epoca. Tuttavia, un esame
delle disposizioni del Regolamento 1169/2011, secondo la Corte, conferma
che l'Autorità ha valutato correttamente l'importanza delle informazioni fornite
sulla confezione del prodotto e la necessaria contestualità delle indicazioni di
origine: esse devono essere inserite nello stesso contesto visivo.



Etichettatura di origine - sentenze

La nozione di ingrediente primario, di cui all'art. 2, comma 2,
lettera q), del Regolamento (UE) n. 1169/2011, fa leva sia sul
criterio quantitativo ("primario" è l'ingrediente che rappresenta più
del 50% dell'alimento) sia sul criterio qualitativo (l'ingrediente
generalmente associato alla denominazione dell'alimento nella
percezione dei consumatori). Nel caso in esame, come
dimostrato dalle indagini di mercato richiamate, l'ingrediente
generalmente associato al nome della pasta, nella percezione dei
consumatori, è il grano duro, che è la componente fondamentale
del prodotto. L'origine della semola, che si ottiene dalla mera
lavorazione meccanica di un'unica materia prima, il grano duro,
senza alterarne le caratteristiche, non è rilevante in questo caso.
Secondo la Corte, quindi, non si può validamente sostenere che il
produttore non fosse tenuto a indicare l'origine del grano duro,
dato che sia la semola che il prodotto alimentare (la pasta) erano
entrambi prodotti in Italia.



Etichettatura di origine - sentenze

Sentenza della Corte di Cassazione (Cass. pen., sez. III, n.
19093/2013) la quale ribadisce e valorizza l’importanza della
etichettatura come strumento che garantisce la trasparenza negli
scambi commerciali tra acquirente e venditore. Per tale ragione,
la Corte giunge a ritenere che integra gli estremi della frode in
commercio (ai sensi dell’art. 515 c.p.) la vendita di pistacchi
aventi un’origine diversa da quella, ambigua e troppo generica,
dichiarata in etichetta.
La Suprema Corte si è pronunciata, infatti, sul caso di un’azienda
che distribuiva pistacchi sottovuoto, sequestrati dai supermercati.
Le confezioni riportavano in grande la dicitura ‘sfiziosità siciliane’.
Mentre sotto a caratteri minuscoli si leggeva un generico
‘pistacchi sgusciati del Mediterraneo’.



D. Lgs. 231/2017 . sanzioni



Codice Penale - sanzioni

Art. 515. 

(Frode nell’esercizio del commercio) 

Chiunque, nell'esercizio di una attività commerciale,
ovvero in uno spaccio aperto al pubblico(1), consegna(2)

all'acquirente(3) una cosa mobile per un'altra, ovvero una
cosa mobile, per origine, provenienza, qualità o quantità,
diversa da quella dichiarata o pattuita(4), è punito, qualora
il fatto non costituisca un più grave delitto [440-445, 455-
459], con la reclusione fino a due anni o con la multa fino
a euro 2.065.

https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-viii/capo-ii/art515.html#nota_16483
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-viii/capo-ii/art515.html#nota_16483
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-viii/capo-ii/art515.html#nota_16483
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-viii/capo-ii/art515.html#nota_11834
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-viii/capo-ii/art515.html#nota_11834
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-viii/capo-ii/art515.html#nota_11834
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-viii/capo-ii/art515.html#nota_11835
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-viii/capo-ii/art515.html#nota_11835
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-viii/capo-ii/art515.html#nota_11835
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-viii/capo-ii/art515.html#nota_11836
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-viii/capo-ii/art515.html#nota_11836
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-viii/capo-ii/art515.html#nota_11836


Codice Penale - sanzioni

Art. 517. 

(Vendita di prodotti industriali con segni mendaci) 

Chiunque ((detiene per la vendita,)) pone in vendita o
mette altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o
prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi
nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il compratore
sull'origine, provenienza o qualità dell'opera o del
prodotto, è punito, se il fatto non è preveduto come reato
da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a due
anni e con la multa fino a ventimila euro.


	PRESENTAZIONE DEL DOCENTE
	Diapositiva numero 2
	Diapositiva numero 3
	Diapositiva numero 4
	Diapositiva numero 5
	Diapositiva numero 6
	Diapositiva numero 7
	Diapositiva numero 8
	Diapositiva numero 9
	Diapositiva numero 10
	Diapositiva numero 11
	Diapositiva numero 12
	Diapositiva numero 13
	Diapositiva numero 14
	Diapositiva numero 15
	Diapositiva numero 16
	Diapositiva numero 17
	Diapositiva numero 18
	Diapositiva numero 19
	Diapositiva numero 20
	Diapositiva numero 21
	Diapositiva numero 22
	Diapositiva numero 23
	Diapositiva numero 24
	Diapositiva numero 25
	Diapositiva numero 26
	Diapositiva numero 27
	Diapositiva numero 28
	Diapositiva numero 29
	Diapositiva numero 30
	Diapositiva numero 31
	Diapositiva numero 32
	Diapositiva numero 33
	Diapositiva numero 34
	Diapositiva numero 35
	Diapositiva numero 36
	Diapositiva numero 37
	Diapositiva numero 38
	Diapositiva numero 39
	Diapositiva numero 40
	Diapositiva numero 41
	Diapositiva numero 42
	Diapositiva numero 43
	Diapositiva numero 44
	Diapositiva numero 45
	Diapositiva numero 46
	Diapositiva numero 47
	Diapositiva numero 48
	Diapositiva numero 49
	Diapositiva numero 50
	Diapositiva numero 51
	Diapositiva numero 52
	Diapositiva numero 53
	Diapositiva numero 54
	Diapositiva numero 55
	Diapositiva numero 56
	Diapositiva numero 57
	Diapositiva numero 58

